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COOPERAZIONE. Il presidente Renato Campinoti parla del sesto congresso toscano • 
dell'Associazione delle coop di produzione e lavoro che si apre giovedì 

Guardiamo 
al dopo 
erisi 
Giovedì e venerdì si tiene al Palacongressi di Fi
renze il sesto congresso dell'Associazione regio
nale delle cooperative di produzione e lavoro 
(Arcpl). ;Lo slogan è «Innovazione, competitività,. 
occupazione: la cooperazione di lavoro oltre la cri
si». Un messaggio che indica la nuova frontiera 
delle coop di costruzione e dell'industria. Parla il 
presidente Renato Campinoti. • 

Innovazione, competitività e 
occupazione. Sono le tre paro
le d'ordine del sesto congres
so dell'Associazione regionale 
delle cooperative di produzio
ne e lavoro (Arcpl) in program
ma al Palacongressi di Firenze -
nelle giornate di giovedì e ve
nerdì. Un appuntamento antici
pato, rispetto alla naturale sca
denza congressuale, e che ve- . 
drà la partecipazione del pre
sidente della Regione Tosca
na, Vannino Chitl, e del vice
presidente ;>""'del .-:• gruppo 
Progressista federativo, Valdo ': 
Spini. Delle ragione del con- ' 
gresso ne parliamo con Rena- :• 
to Campinoti, presidente del-
l 'Arcpi . •?• ^ •-. -«i-.....-.M,..- ••'••: 

Intanto, perché la scelta del 
congresso anticipato? -•-••>• • 

Perché il quadro di sconvolgi- . 
mento indotto dalla crisi del -. 
settore edilizio e dai processi ' 
di, ristrutturazione,dei.mercati 
è..dé/(e,.^egole .impongono un ? 
forte aggiornamento della no- ' 
stra analisi e della proposta 
operativa per le Imprese asso
ciate . •••>••••••:• ^w.J.1',

:'.-..--..T,;. ••- ;:.: 
Cosa c'è al centro di questo con- , 

'grosso? ••—.••-. 
Senza dubbio, com'è evidente 
anche dai dati, c'è da fare una 
riflessione sul settore delle co- : 
struzionl e quindi sui muta-: 
menti di cultura e di logica im
prenditoriale che sono neces-• 
sari ' per ' manetere le nostre 
cooperative sul mercato. La 
crisi che ha interessato il setto
re edile ha lasciato, tra II '92 e 
il '93, inalterato II numero delle ' 
nostre cooperative, il numero 
dei soci e quello degli addetti : 
hanno avuto una flessione Ile-
ve. ma paghiamo un grosso 
prezzo sul terreno del fattura-
to. Dobbiamo cambiare il rap-
porto e le relazioni con il mer
cato. La competitività dei prez-
zi non è più sufficiente, dobbia
mo giocare, invece, sul terreno , 
dell'offerta in termini di orga
nizzazione dell'Impresa e del
la professionalità. .. ™., . -

E le cooperative del settore In- . 
dustrlale come vanno? - • 

Per queste cooperative, che : 
hanno sofferto e soffrono la cri
si, ma che tengono meglio di -
quelle del settore edile, il prò-
blema è capire perché alcune 
di esse hanno successo ed al-
tre, invece, soffrono fortemen- i 
te i fattori della recessione. In 
questo -senso c'è • un primo r; 
aspetto, ritengo, che collega 
l'esperienza delle nostre eoo-
perative al quadro più genera-
le dell'economia toscana. Mi 
riferisco alla questione della,' 
soglia dimensionale d'impre
sa. ••;,.T.A-«-«,..-i,..i.,:.:i...|i v 

Di che cosa si tratta? 
Troppe » aziende, -~ ed anche 
troppe nostre cooperative, so- . 
no troppo deboli in termini di 
struttura aziendale e di risorse 
professionali. Il che significa : 
essere deboli anche sul mer- : 
cato. dove non si finisce per 
pagare in termini di concorren- 'i 
za. Voglio dire che o ciascuno , 
fa il salto da solo, oppure si pò- ' 
ne il problema, comunque, di 
avviare il processo di mettere 
insieme più esperienze, . di 
consorziare più imprese. ?AI ; 
congresso questo tema sarà ri- -
proposto con forza, v.- ,«-•,.-..;• 

CI sono altre soluzione per usci
re dalle secche della crisi? • •- • 

Accanto alla questione delle 
soglie dimensionali poniamo 
particolare attenzione a due 
fattori strategici: la qualità dei \ 
prodotti e le risorse umane. Le 
cooperative, attraverso il parti
colare apporto del socio lavo

ratore, dovrebbe, su questo 
terreno, partire avvantaggiati. 

Il mondo cooperativo è sempre . 
stato molto attento al panorama ' 
politico. Dopo le elezioni di mar- • 
zo I cambiamenti politici hanno 
stravolto II vecchio panorama. 
Secondo lei, che riflessi avranno 
nelle cooperative questi cam- ' 
mementi politici? •• 

Senza dubbio, l'epoca che, con 
vari aspetti, ha visto prevalere > 
la logica delle componenti pò- • 
litiche Interne è finita. Non in
tendiamo rinnegare i valori e I : 
riferimenti della nostra storia 
culturale e politica. Ora inten
diamo guardare avanti affer
mando che l'autonomia cultu
rale, politica e organizzativa è 
la chiave su cui ricostruire le 
regole e i criteri della nostra 
organizzazione. 

Che significato ha questo di-
-. stacco dalle logiche delle com

ponenti politiche? 
Significa che dobbiamo ritro
vare nel nostri valori la demo

crazia come metodo di gestio
ne del rapporto con i soci, la le
gittimazione dei ; gruppi diri
genti sulla base della profes
sionalità e non sulla base del
l'appartenenza •: politica, • la 
trasparenza e la visibilità di 
ogni atto dell'azienda, la non 
concorrenza tra cooperative e, 
infine, valorizzare I rapporti di 
collaborazione. Per quel che 
riguarda la legittimazione so
ciale di ogni azienda, di ogni 
gruppo -dirigente aziendale, 
della struttura associativa il 
criterio guida deve essere la 
democrazia, la professionali
tà, la completa informazione a 
tutti i livelli. Per questo motivo 
parliamo di sindacato delle im
prese cooperative. Non si trat
ta né di rinnegare il passato, 
né di scimmiottare altre espe
rienze, ad esempio quella del
la Confindustria. Il nostro in
tento è quello di spostare la vi
ta associativa verso una più 
ampia • responsabilizzazione 
delle esperienze delle singole 
cooperative. Anche perché so
no convìnto che per le Imprese 
cooperative l'uscita dalla crisi 
non sarà tale se non avviene 
anche una ricomposizione so
ciale della nostra ragione di 
essere. Questo processo com
porterà, lo ripeto, un più evi
dente concetto diprofessionali
tà sia per quanto riguarda i di
rigenti che per le strutture di 
servizio. 

E qual è il giudizio del mondo 
cooperativo sul governo Berlu-

• sconi? /••.-•..••..•••. 
Siamo preoccupati del gover
no che si è costituito. Comun
que, giudicheremo dai fatti, sa
pendo che il vero rinnovamen
to non può non poggiare su va
lori chiari come il'lavoro e su 
referenti sociali che impedi
scano Il ricostituirsi del preva
lere di poteri forti. Non inten
diamo tuttavia ricercare nuovi 
collateralismi. Anche con il 
fronte progressista, cui conti
nuiamo a guardare come inter
locutore privilegiato, intendia
mo chiarire, nella rispettiva 
autonomia, le ragioni che negli 
ultimi tempi hanno-prodotto, 
non per nostra responsabilità, 
più diffidenze che reali atten
zioni ai nostri problemi. A que
sto riguardo anche l'atteggia
mento della Regione e degli 
enti locali della Toscana è sta
to troppo spesso oscillante e li
mitata ad affermazioni di prin
cipio generali, mentre la prati
ca di governo, in particolare 
per quel che riguarda il territo
rio e le infrastrtture, è stata im
pacciata e contraddittoria 

L'Interno di una vetreria; a destra, un cantiere edile 

Rr •***»**+:»«#« »MI»2U> *&vtr #**>«* «^fe* - ** '* -f 

SETTORE NUMERO 
COOPERATIVE 

NUMERO 
SOCI 

NUMERO 
ADDETTI 

FATTURATO 
IN MILIARDI 

COSTRUZIONI •..,'. 

INDUSTRIALE ': 

PROGETTI* . ' 
CULTURALI •'•"'•"•. 

1992 

','.„.'/25;-

89 v 

45 " 

1993 , 

. 25 

:,-.85'i 

:'.... 4 6 ': 

1992 

1.291 ' 

2.224 

1.367-

1993 

'1.274 " 

: 2.231 >• 

1.488' 

1992 

1.450, 

• 2.449 . 

245 

1993 

, 1 .410 . , 

•: 2.359 \ 

279^ 

1992 

. 3 1 2 , 2 :; 

,: 287,2, 

15,0 

1993 

,276,0 

284,9 

. 16,1 

TOTALE 159 156 4.882 4.993 4.144 4.048 614,4 577,0 

L'ArcpI chiede anche nuove normative statali e regionali 

Nell'edilizia si punta 
ad una politica di gruppo 
Per le imprese del settore delle costruzioni il '93 è 
stato uno degli anni più neri. In perfetta sintonia 
con quanto avvenuto anche nelle aziende private 
del settore. Per le coop il contraccolpo maggiore si 
registra alla voce fatturato. Con la crisi è aumenta
to il gap tra le imprese forti e quelle meno struttura
te. L'ArcpI propone nuove normative, anche regio
nali, e punta sulla professionalità.:. •'".•••> 

Si è rotta la spirale vessatoria 
di Tangentopoli. Sono arrivate 
nuove leggi che garantiscono 
maggiore trasparenza. Ma il 
settore > dell'edilizia, • dice 
l'ArcpI, paga un prezzo altissi
mo alla crisi economica che ha 
investito il paese. Una crisi che 
le cooperative di costruzione 
hanno sofferto in modo eviden
te. In termini di attività e di fat-, 
turato, ed anche, seppure in 
termini più contenuti, in termi
ni di soci e di addetti. Per que
ste ultime due voci, come risul
ta anche dai dati della tabella, 
il ridimensionamento è stato' 
contenuto, ma le preoccupa
zioni di tenuta restano vive. 
Soprattutto perché alcune im
prese risultano più vulnerabili . 
di altre. *«••• ••• ..-••.••<-.•.. -• ' ' '«'- .•'. 

Lo sforzo dei gruppi dirigenti 
e le contromosse finanziarie, 
nel cui versante si aprono ora 
le possibilità di aprire collabo
razioni con alcune strutture fi
nanziarie nazionali del mondo 
cooperativo (Fincooper,, Uni-
poi, Gestlfom ed altri), sono al
la base della tenuta, per quan
to difficile, del settore. Le coo
perative, .. sottolinea l'ArcpI, 
hanno dunque dimostrato la ' 
capacità di reazione alle diffi
coltà economiche e, cosa an- : 

cora più importante, la consa
pevolezza dei gruppi dirigenti 
e della base sociale. .. . 

Per uscire dalla fase con
giunturale • l'ArcpI considera 
necessarie alcune azioni che 
mirino «ad evitare • atteggia
menti • punitivi sulle • imprese 
cooperative come quelle evo
cate dall'articolo 6 della legge 
finanziarla» e ad «evitare il 
blocco possibile delle attività 
delle amministrazioni ' locali 
sia in termini di messa in gara 
delle opere che di attività sul 
territorio». Secondo l'ArcpI, è 
necessario anche «accelerare 
un assetto normativo naziona
le e regionale e di iniziative di 
enti locali tale da permettere 

. nel concreto una diffusione di 
esperienze di , interventi <sul 

• modello della concessione di 
realizzazione e gestione so-

' prattutto per servizi con tariffa 
- (acquedotti, servizi ambientali 
:ecc.)»..-'.'v. ...••••.. 

Per quel che riguarda le sin
gole imprese cooperative, l'o
biettivo deve essere quello di 
adeguarsi al processi di tra
sformazione delle regole e del 
mercato. Le aziende coopera
tive devono quindi a loro volta 
trasformarsi «perché l'obietti
vo fondamentale è quello di 

gestire i necessari processi di 
adeguamento o di trasforma-

' zione culturale, organizzativa 
. e di professionalità». Il secon-
, do obiettivo è, Invece, quello di 
! ridurre il gap che separa alcu

ne imprese cooperative, che 
,"• navigano nei vertici del settore 
*- edile a livello toscano, da altre 

imprese cooperative. L'idea è 
quella di attivare «forme di col
laborazione e di sinergia tra 
cooperative interessate al per
seguimento di nuove aree stra
tegiche di attività» e nuove for
me di relazioni imprenditoriali 
tra le stesse cooperative. Sullo 
sfondo del dibattito congres
suale si muove anche l'idea, 

; tutta da verificare, di un «pos-
.-sibile progetto unitario di ri-

: strutturazione aziendale ; del 
settore». ••.-•• •••'•.•••.•:,•••.'-.".•*•.:'-

• •• Secondo l'ArcpI, si pone in
somma in primo piano «il tema 

";• del rinnovamento e del rilancio 
di una politica di gruppo tra le 

, nostre cooperative» e l'esigen-
: za di rapporti di collaborazione 

strategica tra i diversi settori 
della cooperazione. Vanno in 

• questo senso, si sottolinea, «le 
:.' verifiche avviate in questo ulti

mo periodo per stabilire possi
bili nuove forme di collabora
zione con le cooperazione di 

;: servizi fino all'ingresso di al-
';' cune . importanti cooperative 

nella compagnia societaria del 
Ctc (Consorzio toscano di co
struzioni)». Proprio II Ctc, infi
ne, è chiamato a svolgere una 
funzione attiva di promozione 
di nuove opportunità di merca
to, diverso da quello dell'ap
palto, anche funzionando da 
cerniera con altre realtà del 
mondo cooperativo e stringen
do ancora di più l'intesa con 
l'analogo consorzio dell'Emilia 
Romagna, il Ccc. : . 

Individuati i fattori strategici 

Ricetta in 4 punti 
per l'Industria 
Anche le cooperative che ope
rano ' nel settore industriale ;: 
hanno sofferto le strette della ', 
crisi. Rispetto alle consorelle -•. 
del settore edile hanno però '.' 
retto meglio il colpo, riuscendo > 
a limitare il decremento del fat
turato (come risulta dai dati ri
portati nella tabella). Rimane 
pero un elemento di difficoltà 
di fondo, cioè II fatto che molte 
delle cooperative del settore ; 
sono assimilabili, per dimen
sione, alla famiglia delle picco- • 
le e medie imprese. Un settore ; 
che in Toscana è stato trainan- ' 
te per anni, ma che sotto il.pe-.. 
sodellacrisi ha visto diminuire 
il suo peso economico in ma- ; 
niera :- considerevole. -Per • le -
cooperative industriali si pone ; 

quindi il problema di come evi- •• 
tare di cadere nelle secche in 
cui si sta arenando la piccola e -
media impresa. .••:•&•• --... " •••:;• j 

Secondo .-l'ArcpI," i fattori, 
strategici per occupare miglio- ; 
ri posizioni di mercato sono i 
quattro: la soglia dimensionale ;• 
di impresa, l'innovazione tee- ', 
nologica, la qualità dei prodotti > 
e le risorse umane. Il problema -
della soglia dimensionale si 
pone soprattutto nell'ottica di ( 
dotare l'improsa di alcune fun- : 

zioni strategiche essenziali a 
reggere la , concorrenza • del 
mercato: l'informazione, la fi
nanza, il marketing. Negli anni • 
passati l'ArcpI'ha tentato di 
sperimentare una serie di ser
vizi «a rete» attraverso i quali 
fornire strumenti innovativi al
le proprie cooperative. Ma i ri
sultati ottenuti non sono stati '' 
incoraggianti. Ora si tratta di 
dotare le imprese di forme or
ganizzative e dimensionali più 
strutturate in modo che le im- -

prese, attraverso anche gli in
terventi finanziari che si pos-
' sono attivare con Gestifom o 
Finec, si attrezzino a gestire le 
funzioni strategiche che la con
correnza del mercato impone. 

La concorrenza e le trasfor
mazioni del mercato impongo
no anche un'accelerazione del 
processo di innovazione tec
nologica. In alcuni casi i risul
tati raggiunti sono buoni. Re
sta comunque il problema di 
portare a termine, in ogni im
presa, il processo di innova
zione, i r rischio, altrimenti, è 
quello di perdere capacità con
correnziali e di andare incon
tro all'uscita definitiva dai mer
cati. E sempre nell'ottica del 
mercato e della concorrenza si 
ripropone con forza la questio
ne della qualità dei prodotti. In 
questo senso sono ancora po
che le cooperative industriali 
che hanno avviato un lavoro 
che miri alla certificazione dei : 

; sistemi di produzione. •: • 

Infine, c'è la questione delle 
risorse umane. La manodope-

• ra, i dirigenti, I quadri interme-
• di delle imprese devono esse

re, nelle attuali condizioni del 
mercato, sempre più qualifica
te e, dice l'ArcpI, è quindi ne
cessario porre sempre più at
tenzione e investire economi
camente sul terreno della for
mazione professionale. L'im-
pegno, dice l'ArcpI, deve esse
re quello di «intensificare gli 
sforzi perchè anche all'interno 
delle nostre cooperative l'at
tenzione alla crescita delle ri
sorse umane ed una politica 
attiva in tale direzione siano 
considerate fattore strategico 
di successo per la crescita e lo 
sviluppo dell'impresa». 


